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il ruolo
dei cittadini
e i doveri
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Editoriale
Il ruolo dei cittadini,
i doveri del “palazzo”

Legnano allo specchio
Cronaca delle vicende politiche
e giudiziarie recenti

Fame in città: 800 giorni
di Mensa dei poveri

La Mano ha 20 anni:
“Lavoro per i nostri ragazzi”

Dossier: l’Assemblea di Polis
Gli Stati generali
per rilanciare Legnano

Polis: dare un futuro
Alla nostra città

Franco Crespi: “Bisogna
ripartire dai cittadini”

Visto, si stampi
Per forza di cose occorre dedicare spazio alle vicende politiche legnanesi, funestate di recente
da alcuni “arresti eccellenti” in odore di “mazzette”. Legnano ripiomba, dieci anni dopo, in
Tangentopoli? Alla Magistratura il compito di far luce su quanto avvenuto attorno al Prg e ad
altri progetti/appalti. Ai legnanesi, invece, il dovere di reclamare pulizia e, più ancora, una
guida veramente accorta della politica cittadina. Dove occorrono maggior trasparenza, rinno-
vato interesse alle vere problematiche della città, sganciandosi dalla dipendenza assoluta dal
“mattone” che negli ultimi anni ha tenuto occupata la Giunta per il 90% del suo tempo. A
questi argomenti l’associazione Polis ha dedicato l’assemblea annuale svoltasi all’inizio di
dicembre, in cui s’è constatata anche una nuova “voglia di partecipazione”. Ma, per fortuna,
non ci sono solo notizie cattive: basti leggere l’esperienza della Mensa dei poveri che ci parla
di solidarietà, attenzione agli altri, apertura agli stranieri e mano tesa ai bisognosi…

SOMMARIO
L’associazionismo guarda già
alle elezioni del 2007

Luca Nazari: “Troppo comodo
dare tutte le colpe ai giornalisti”

Le idee
Legge elettorale fatta apposta
per non poter governare

Concilio, 40 anni dopo
Parla Paolo Giuntella

Il personaggio
Natale in Cameroun:
niente luci, la stessa gioia

Cronache legnanesi
Novembre-dicembre 2005
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La politica legnanese ancora nella bufera:
il ruolo dei cittadini, i doveri del “palazzo”

Se pensiamo all’as-
semblea di Polis del-
l’anno scorso, nella

quale Giovanni Colombo,
presentando il volume “Per-
sona e Comunità”, aveva in-
dividuato solo alcuni tenui se-
gnali di “voglia di partecipa-
zione” nella società italiana,
dobbiamo concludere che a
Legnano quei germogli, nel-
l’ultimo anno, sono già giunti
a maturazione: nell’assem-
blea 2005, svoltasi sabato 3
dicembre, si sono presenta-
te due associazioni – Legna-
no Insieme, AltoMilane-
seinRete – e un gruppo di la-
voro nato dall’incontro di al-
cuni Circoli culturali parroc-
chiali, che si pongono come
obiettivo, pur con angolature
e sensibilità diverse, un mag-
gior coinvolgimento dei citta-
dini nella vita socio-politica.
Al mutare delle condizioni
“esterne” sono mutati ap-
procci e obiettivi specifici:
l’orizzonte non può più limi-
tarsi al contesto legnanese -
e allora tutte e tre le esperien-
ze si pongono in un contesto
più allargato, che prende in
considerazione almeno i co-
muni limitrofi -; i tempi e i rit-
mi di vita riducono gli spazi
disponibili per una partecipa-
zione attiva - e dunque AMR
sperimenta altre modalità di
coinvolgimento -; il tema del-
la sussidiarietà e le stesse
modifiche costituzionali del
2001 conferiscono un note-
vole ruolo alle diverse forme
di aggregazione - e così il

gruppo presentato da Carlo
Penati ha approfondito la
consapevolezza di tale ruo-
lo, ponendosi come sogget-
to attivo e non subalterno al-
l’amministrazione comunale.

Società in “rete”
Ma ciò che probabilmente ca-
ratterizza e insieme accomu-
na, anche a Polis, le tre espe-
rienze è i l  desiderio di
progettualità, il convincimen-
to che la partecipazione poli-
tica si gioca ponendo sul piat-
to idee e proposte per una cit-
tà diversa.
Che a Legnano mancasse
“un’idea di città” era una per-
cezione diffusa, tanto che
Polis lo ribadì sin dalla vigilia
delle elezioni comunali del
’90, in un dossier della rivi-
sta, per poi riprendere il con-
cetto in diverse “puntate”,
fino agli ultimi mesi; eviden-
temente è maturata una con-
sapevolezza allargata di que-
sta mancanza, tale da susci-
tare risposte concrete e dif-
ferenziate.
Segnali positivi, dunque, che
aprono immediatamente
nuovi interrogativi e anche
nuove possibilità e prospetti-
ve.
La prima: la necessità di cre-
are una “rete”, dei collega-
menti tra le diverse esperien-
ze, anche pensando non solo
a gruppi e associazioni che
hanno una specifica “voca-
zione” socio-politica, ma an-
che al vivacissimo mondo del
volontariato, dei gruppi cultu-

rali o ambientalisti, delle par-
rocchie, anch’essi protagoni-
sti della politica in senso più
ampio. Non è semplice, spes-
so le radici differenti condizio-
nano la crescita di rapporti
stabili, non affidati semplice-
mente alle buone relazioni tra
singoli componenti, come
pure il persistere di un atteg-
giamento, pur comprensibile,
di “dipendenza” dall’ammini-
strazione comunale, che
ingenera una certa acquie-
scenza in cambio di un rico-
noscimento.

I partiti e le istituzioni
Un secondo nodo imprescin-
dibile è il rapporto coi partiti,
che, pur ridimensionati e con
un profilo completamente di-
verso rispetto a pochi anni fa,
sono determinanti nei mo-
menti-chiave della vita politi-
ca; l’esperienza, anche a Le-
gnano, ci dice della fatica a
costruire rapporti non stru-
mentali, ad introdurre logiche
differenti dalle mere spar-
tizioni. Non pensiamo che
bastino i reciproci inviti a col-
laborare o le aperture non
supportate da un effettivo ri-
conoscimento dei diversi ruoli
e contributi; non abbiamo so-
luzioni, ma è un aspetto che
non può essere trascurato o
rinviato al periodo pre-eletto-
rale.
Rimane infine la capacità di
incidere nelle scelte ammini-
strative della città: se è pur
vero che ci vuole più corag-
gio ad affermare il proprio
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ruolo e a non porsi subordi-
natamente alle istituzioni,
come condizionare veramen-
te la politica a livello locale?
Gli strumenti a disposizione
non hanno dimostrato di es-
sere efficaci: pensiamo, nel
recente passato e limitata-
mente a Legnano, alla scelta
del nuovo ospedale, all’ado-
zione del PRG, alla soluzio-
ne prospettata per l’Area
Cantoni, al Piano commercia-
le; tutti casi che hanno visto
una parte della città mobili-
tarsi, avanzare osservazioni
e proposte di modifica, che
però sono cadute nel vuoto
(a volte anche con indifferen-
za o risposte piuttosto sprez-
zanti da parte di sindaco e
assessori).

Pesanti responsabilità
Imprevedibilmente, nelle ulti-
me sett imane, gl i  eventi
giudiziari hanno creato le
condizioni perché prospettive
e percorsi ipotizzati possano
rapidamente realizzarsi: qua-
si un catalizzatore, affinché le
associazioni e  la società ci-
vi le legnanese possano
esprimere appieno il loro ruo-
lo.
Ci troviamo di fronte infatti a
una situazione di una gravità
estrema, che ha coinvolto ol-
tre che personaggi politici an-
che una parte del mondo
economico legnanese e che
non può essere circoscritta
alla responsabilità individua-
le delle persone coinvolte. Vi
è una responsabilità politica
che non può non attraversa-
re l’intera amministrazione; il
vicesindaco Tomasello ope-

rava in un Giunta che si era
data come metodo la
collegialità: se gli altri asses-
sori e il sindaco, di cui pure
non è in gioco la personale
onestà,  non hanno saputo
cogliere quanto stava succe-
dendo e che le scelte in cam-
po urbanistico erano determi-
nate da interessi diversi da
quelli che dovrebbero guidar-
le, allora il mandato ricevuto
dagli elettori non è stato co-
munque rispettato.
Di questo gli attuali ammini-
stratori devono avere co-
scienza: la politica urbanisti-
ca di Legnano non ha avuto
un progetto chiaro se non
l’aumento dell’edificazione, in
un contesto urbano nel qua-
le il territorio era stato già
quasi totalmente sfruttato e
devastato. E la società civile
ha dato più volte segnali al
“palazzo”, per non  ricevere,
il più delle volte, neppure una
risposta.
Semmai c’è da domandarsi
se tutta la società civi le
legnanese sia stata vigile, vi-
vace e “protagonista”: in
taluni passaggi delicati della
vita locale qualcuno è parso
trarsi in disparte, o per pigri-
zia, o per negligenza, o ma-
gari per interesse.

Risposte e progetti
Comunque sia, e per il rispet-
to che abbiamo nei confronti
delle istituzioni, non possia-
mo accettare le risposte giun-
te dal sindaco Cozzi sulla vi-
cenda che ha investito il suo
vice, oltre a un grande im-
prenditore edile vicino agli
ambienti comunali e a un

paio di professionisti consu-
lenti della stessa amministra-
zione di centrodestra: il non
sapere o non aver capito non
è una giustificazione, potreb-
be essere un’aggravante;
ancor di più quando la voce
di alcuni cittadini aveva sol-
lecitato a scelte diverse.
Siamo dunque a un momen-
to di svolta per la città, per i
politici e per cittadini: è tem-
po di affermare il bisogno di
cambiamento, di richiedere
un riesame dei grandi proget-
ti che muteranno il volto di
Legnano, di proporre un pro-
getto per la città, con la pre-
tesa di essere finalmente
ascoltati.

POLIS

AI LETTORI

Per inviare lettere o contributi
alla rivista “Polis Legnano”

spedire all’indirizzo:
Redazione

“Polis Legnano”
via Montenevoso, 28

20025 Legnano

o agli e-mail
polislegnano@libero.it
posta@polislegnano.it

“Polis Legnano”
ha un proprio sito:

www.polislegnano.it
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Un “radicato sistema corruttivo” getta
questa lunga ombra scura sulla città

Alle 5 di mattina del 17
novembre 2005 si è ab-
battuta su Legnano una

bufera che ha scosso l’intera
città. Ci siamo svegliati immer-
si nelle acque sporche di una
vicenda giudiziaria che spera-
vamo non dover più racconta-
re. E purtroppo quello che ab-
biamo visto fino adesso è solo
la punta di un iceberg. Trema
la Legnano dai mille cantieri,
dei “balli del mattone” illeciti,
delle varianti di un Prg che
avrebbe fatto gli interessi di al-
cuni costruttori privilegiati. Con
un boato che è echeggiato in
tutto il Bel Paese è scoppiata
la “Legnanopoli”. E qualcuno si
è svegliato da un lungo son-
no. Ha aperto gli occhi. Le
“cassandre” della città lo ave-
vano annunciato (per poi es-
sere tacciati o derisi): nodi che
poi necessariamente sarebbe-
ro dovuti venire al pettine.
In una cella del carcere mila-
nese di San Vittore è rinchiu-
so (al momento di andare in
stampa) Carmelo Tomasello, il
braccio destro del sindaco
Maurizio Cozzi. Le manette
sono scattate anche per l’im-
prenditore edile Vinicio Vinco
e per l’architetto consulente del
Comune Ermanno Ranzani,
estensore del Prg sotto accu-
sa. Agli arresti domiciliari è fi-
nito invece Emanuele Di Dio,
consulente del Comune, dopo
esserne stato a lungo dirigen-
te di primo piano. Ai domiciliari
anche un geometra della Pro-
vincia di Milano. Ranzani e Di
Dio sono stati poi liberati.

Per tutti il reato contestato è
corruzione. L’incipit dell’inchie-
sta però è solo una goccia
pronta a scavare nella pietra
di affari sporchi ad ampio rag-
gio, capace di coinvolgere al-
tri esponenti della politica, del-
la finanza, della sanità e
dell’imprenditoria. Sarebbe
stata l’ex moglie del Vinco –
accusato anche di maltratta-
menti e violenze sessuali ai
danni della donna (l’aspetto più
triste di tutta la vicenda) – a
raccontare davanti agli
inquirenti che il marito doveva
la propria fortuna a un “radi-
cato sistema corruttivo”, Con
le prime misure cautelari si è
dato così il là a tutta una serie
di controlli incrociati e un va-
sto retroscena di mazzette.
La società di costruzione del
Vinco si era trasformata in po-
chi anni in un vero impero edi-
le. Nell’ultimo lustro i suoi can-
tieri sono quasi triplicati, supe-
rando quota 50.
E la sua presenza - o vicinan-
za - in tutti gli ambienti della
“Legnano bene” (dal Cda del-
la Banca di Legnano al Palio,
dalla Compagnia delle opere
all’Amga) dimostrano come la
sua figura in città sia di asso-
luta importanza. Di certo la
Città del Carroccio ha offerto
negli ultimi anni un terreno fer-
tile per il proliferare di cantieri
edili. Dalle ceneri delle fabbri-
che dismesse (elette illegal-
mente a domicilio di disperati)
sono sorti o stanno sorgendo
grandi palazzi, supermercati,
alberghi e perché no, anche

discoteche, facendo lievitare i
prezzi dei terreni. E così sul
terreno nella ex Cantoni (con
progetto firmato da Renzo Pia-
no) stanno crescendo 300 ap-
partamenti e decine di attività
commerciali. Su quello della
Mario Pensotti altri 170 allog-
gi. Sulla ex Agosti sono 140.
E poi altro ancora, per il mo-
mento solo sulla carta. Com-
plessivamente la volumetria
concessa è dell’ordine di un
milione e mezzo di metri cubi.
Questo spiegherebbe anche le
oltre 30 agenzie immobiliare
disseminate a Legnano.
Ma il progetto più faraonico in
città risponde al nome di “nuo-
vo ospedale” che sorgerà su
terreni una volta agricoli. Un
investimento complessivo di
circa 200 milioni di euro. Il tut-
to sarà realizzato da una con-
sorzio di imprese nel quale la
società immobiliare del Vinco
ha una parte di estrema
rilevanza. E sarebbe concen-
trata proprio qui ora l’attenzio-
ne degli inquirenti.
Forse è proprio questa “costru-
zione selvaggia” la vera chia-
ve di lettura di una vicenda
giudiziaria dalla quale è venu-
ta a galla la “lista nera” delle
aree edificabili sotto accusa.
La prima è quella ai confini con
il Comune di Dairago tra la via
per Villa Cortese e la strada
vecchia per Busto Arsizio. C’è
poi il terreno tra le vie Betulle,
Vigorelli e dell’Amicizia, nel rio-
ne di Mazzafame. E poi anco-
ra un altro terreno sulla via
Novara, quello all’incrocio con

Legnano allo specchio
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la via Bottini. E non è finita.
Sotto la lente di ingrandimen-
to del pm Francesco Prete,
che sta coordinando le indagi-
ni, è finita l’area tra le vie
Galvani, Moscova e Monte
Rosa, nella zona di Legnarello,
nelle immediate vicinanze del
centro fitness “Bi-Fit” di pro-
prietà appunto del Vinco. Quin-
di l’area in via D’Intimiano e
quella in via della Pace all’an-
golo con la strada provinciale
148. La variante del Prg – ap-
provata dal Comune il 23 apri-
le del 2001 e dalla Regione
Lombardia il 16 maggio del
2003 – ha concesso un cam-
bio di destinazione urbanistica
con un forte incremento di
volumetria edificabile a questi
terreni. Quello che interessa-
va particolarmente al Vinco
sarebbe  stato infatti avere da
Tomasello le varianti al Prg e
la trasformazione dei terreni da
destinazione agricola a quella
residenziale, nonché l’aumen-
to di volumetria sui singoli lot-
ti. Per tutte queste aree sotto
accusa il Vinco avrebbe avuto
vantaggi economici per un to-
tale di 15milioni di euro.
Nell’inchiesta sarebbe finita
anche la scuola che il Vinco
vuole costruire per conto di
Comunione e liberazione. E
poi c’è la storia che riguarda
una dipendente dell’Amga. Per
lei il 4 gennaio di quest’anno
“1000 euro per il compleanno
– si legge con scrittura del Vin-
co nell’appunto su una delle
agende sequestrate dalle for-
ze dell’ordine - e altri 1000
euro per l’appalto vinto”. L’ap-
palto sotto accusa sarebbe
quello relativo alla realizzazio-

ne del cogeneratore. Vinco
avrebbe vinto la gara perché
riuscì ad avere da questa diri-
gente dell’Amga notizie sulle
altre imprese concorrenti.
Nel mirino dei magistrati è poi
finito un funzionario dell’Asl: in
cambio di favori e informazio-
ni in anteprima delle ispezioni
nei cantieri, ci sarebbero state
mazzette, l’assunzione di una
parente e la ristrutturazione
gratuita della sua abitazione a
Busto Arsizio.
Nel Consiglio comunale con-
vocato per discutere della vi-
cenda, il sindaco Maurizio
Cozzi ha ribadito più volte la
propria estraneità ai fatti con-
testati a Tomasello e Vinco. E
infatti dalla Procura giungono
conferme sul fatto che non è
partito alcun avviso di garan-
zia nei confronti del primo cit-
tadino. Si indaga però sulle di-
chiarazioni della ex moglie del
Vinco: “Mio marito ha fatto
campagna elettorale per Coz-
zi e Tomasello, pagando i ma-
nifesti, consegnando del dena-
ro e reperendo votanti”. Dai
diari del Vinco, inoltre, emer-
gono significativi appunti rela-
tivi a munifiche donazioni in
favore di politici della zona, a
cominciare dal sindaco Cozzi.
Intanto lo stesso imprenditore
edile ha deciso di collaborare,
rispondendo alle domande del-
la magistratura, e precisando
l’ammontare delle  mazzette:
“A Tomasello ho dato circa
200mila euro”. Poi ancora con-
tributi a politici locali che però
Vinco sgancia sempre da qua-
lunque contropartita illecita.
Parla di 2mila euro all’ex sin-
daco di Lainate e di mille euro

a un consigliere comunale di
Forza Italia a Legnano. Que-
st’ultimo contributo era stato
messo nero su bianco anche
su una delle sue agende se-
questrate dai carabinieri e
dove si legge testuale “7 ago-
sto: deciso di dare (viene cita-
to il nome del consigliere di FI),
anche se non li merita 1000
euro per le sue vacanze, come
dimostrazione di stima”. In-
somma, dimostrazione enne-
sima di come Vinco “elargisse”
di qua e di là denaro in con-
tante a personaggi politici, ma
non solo. Il “re del mattone” ha
dichiarato di aver dato “un re-
golare contributo di circa
50mila euro alla fondazione
Europa Civiltà”. E infine soldi
anche alla Compagnia delle
Opere: una cifra intorno ai
24mila euro. Ha precisato però
che si tratta di “contributi re-
golari dati perché condivido il
loro percorso e le loro finalità”.
Vinco ha poi aggiunto di fre-
quentare un dirigente regiona-
le, ovvero Paolo Alli: “A Nata-
le gli ho fatto un regalo in ar-
genteria di circa 8mila euro.
Ma solo per pura amicizia”. Da
ricordare che All i è stato
vicesindaco a Legnano agli ini-
zia della prima giunta guidata
da Cozzi, per poi appunto la-
sciare lo scranno a Tomasello
in quanto chiamato in Regio-
ne per diventare uno dei colla-
boratori più fidati del presiden-
te Roberto Formigoni.
I fatti raccontati sono gravi, pe-
santi. Le accuse tutte da con-
fermare. La partita è aperta.

DAVIDE GERVASI

Legnano allo specchio
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Esiste ancora la “fame”
a Legnano? Ci sono fra
noi, oggi, persone che

per nutrirsi con un pasto de-
cente, caldo, minimamente
vario, devono chiedere, esse-
re aiutati? Esistono ancora
“veri poveri” tra noi? Stando al-
l’esperienza della Casa della
Carità, Onlus parrocchiale che
nella comunità dei Frati di S.
Teresa gestisce la “mensa dei
poveri”, la risposta è: “Sì,
eccome”.

Come funziona?
Il servizio è garantito esclusi-
vamente dai volontari che pre-
stano il loro servizio dalle 9 alle
13.30; in questo arco di tempo
preparano i pasti, e tutto ciò
che compete la distribuzione
(piatti, posate, bicchieri, tova-
glioli, pane frutta ecc.) e l’igie-
ne personale (asciugamani nei
servizi igienico/sanitari, sapo-
ne). I pasti sono distribuiti dal-
le 11 alle 12 ogni giorno sen-
za interruzione per 365 giorni
l’anno. In genere si riesce a
servire un primo, un secondo
con contorno, se c’è uno stuz-
zichino come antipasto
(pizzette e/o focacce) e alla
fine un dolce e, quando c’è,
uno yogurt o la frutta.
Finita la distribuzione, i volon-
tari chiudono il loro servizio
completando i lavori di pulizia
e sanificazione di tutti gli am-
bienti (cucina, sala da pranzo,
ingresso e servizi igienico sa-
nitari) con i relativi arredi ed

accessori.
Inoltre, nella Casa della Carità
vengono prestati altri servizi
quali: l’ascolto dei commensali
per approfondire i loro bisogni
e avviare un percorso che dal-
l’assistenza punti alla promo-
zione personale e sociale; la
distribuzione di capi di abbi-
gliamento e di generi alimen-
tari da parte degli amici della
Conferenza di S. Vincenzo;
Ambulamondo e Ambula-
bimbo, ove si offre consulen-
za medica gratuita ad adulti e
bambini stranieri. Si tratta di
servizi esterni alla parrocchia
ospitati, anzi integrati nella
Casa.

Come si va avanti?
La Provvidenza e la solidarie-
tà hanno donato tutte le risor-
se di cui si aveva e si ha biso-
gno con abbondanza. Dalle ri-
sorse economiche, a partire
dal pagamento della Casa, a
quelle materiali: il cibo non è
un problema e con le donazio-
ni, fino ad oggi, non c’è mai
stata vera difficoltà. Per l’ap-
provvigionamento dei cibi si
ricorre alla “Fondazione Ban-
co alimentare” nonché al con-
tributo di alcune aziende e ne-
gozi del territorio oltre che ad
acquisti diretti da parte della
Onlus.
Infine si procede con le risor-
se umane, i volontari, prima
grande risorsa inaspettata, che
con la loro fedeltà hanno per-
messo e permettono il funzio-

namento continuativo della
mensa. Globalmente hanno
prestato servizio circa 160 per-
sone e, oggi, è possibile far af-
fidamento su un’ottantina di
queste che sono sufficienti per
coprire i servizi di un paio di
settimane.
Questo corpo è composto per
il 60% da donne e per il 40%
da uomini; sono presenti tutte
le fasce d’età e un po’ tutti gli
stati civili. Certamente, per un
carico meno oneroso, sareb-
bero ben accetti anche dei
nuovi arrivi.

Diamo i numeri…
In questi 800 giorni di servizio
sono stati distribuiti tra i 30 e i
90 pasti al giorno (nei primi sei
mesi di questo anno la media
è di 54,6); i valori massimi in
genere si hanno nei mesi esti-
vi; un po’ per la chiusura delle
mense milanesi e per la soli-
tudine di alcuni nostri cittadini
e non.
Il numero totale degli utenti che
frequentano la mensa si aggi-
ra sulle 80 unità, con punte ne-
gli anni scorsi anche di 100.
All’inizio del servizio l’utenza
era così articolata:  90% stra-
nieri (45% rumeni, 45% nord-
africani, 10% cinesi), 10% ita-
liani, in prevalenza legnanesi,
con qualche arrivo da altri co-
muni (Busto Arsizio, Rho, Are-
se, Castellanza). Oggi la situa-
zione si è modificata a favore
dell’utenza italiana; infatti ab-
biamo circa il 55% di stranieri

Fame in città: 800 giorni di Mensa dei poveri
Provvidenza, volontariato e nuove domande

L’esperienza biennale della Casa della Carità. I primi dati, i problemi incontrati,
i bisogni emergenti. Crescono, tra i poveri, i “legnanesi doc”. Emergenza-solitudine
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(60% nord-africani, 25% rume-
ni, 15% sud americani), 45%
di cittadini legnanesi (alcuni
non consumano i pasti alla
mensa, ma vengono seguiti
con aiuti alimentari, non volen-
do frequentarla per diversi
motivi). La quota più consi-
stente di presenze fisse (come
affluenza senza rotazione di
persone) è quella italiana.

Andamento gestionale
Tenendo conto che il bilancio
dell’Onlus segue l’anno solare
- la registrazione sistematica
dei dati è iniziata nel 2004 e
per ora disponiamo dei dati del
primo semestre 2005 - è pos-
sibile fornire un primo quadro
generale.
I pasti erogati complessiva-
mente si attestano intorno ai
19 mila all’anno (con una ten-
denza all’incremento: del 50%
tra il 2° semestre 2003 e il
2004, del 10% tra il 2004 e il
primo semestre 2005), con
una media giornaliera superio-
re a 50.
Sul fronte economico, calco-
lando sia i costi diretti effetti-
vamente sostenuti dalla Onlus
(intorno al 30% del totale) e va-
lutando quanto utilizzato da
donazioni (il restante 70%) è
possibile quantificare in quasi
4 euro il costo medio di un pa-
sto (che ha visto un incremen-
to del 5% rispetto lo scorso
anno).

Qualche riflessione
Quali sono i principali aspetti
emergenti da questi 800 gior-
ni di attività?
1. C’è ancora fame a Legnano,

anzi forse ce ne è più di pri-
ma. Quando la mensa era di

fianco alla Chiesa dei Frati,
i “commensali” erano al
massimo una ventina, ora
più del doppio. Forse prima
non essendoci un servizio
strutturato c’era meno infor-
mazione ma si sapeva lo
stesso, la qualità era mino-
re ma il pasto era anche se-
rale. Insomma tante diffe-
renze ma anche continuità.
Una delle differenze mag-
giori sta proprio nelle “di-
mensioni del fenomeno” che
stiamo incontrando. Il biso-
gno di cibo risulta molto più
ampio che in passato, mol-
to più strutturato, composito
e complesso.

2. Di contro occorre sottoline-
are l’inaspettata disponibili-
tà di risorse. Il pagamento
della Casa è già stato com-
pletato, molto prima del pre-
visto. Una generosità so-
prattutto della gente comu-
ne, anche se non sono man-
cate donazioni “extra” e ge-
nerose. Il cibo non è un pro-
blema e le donazioni prati-
camente coprono tutto il bi-
sogno (c’è ancora qualche
“buco” e soprattutto occorre

verificare la tenuta nel tem-
po di tutto questo, ma per
ora …). Si tratta spesso di
cibo che altrimenti verrebbe
buttato, “residuo” del siste-
ma di produzione alimenta-
re moderno. La domanda
che nasce è: ma se non ci
fosse la mensa, dove finireb-
be tutto questo “ben di dio”?
Con quali costi/risparmi per
la collettività? Capitolo “ri-
sorse umane”: i volontari
sono e restano numero-
sissimi, fedeli e motivati.
Danno un contributo che
non è solo operativo ma di
stimolo, di crescita, a volte
anche di critica. Per altre
attività della Casa della Ca-
rità non è così, si fatica a tro-
vare disponibilità. Cosa ci
dice tutto questo? Ebbene,
ricordiamo qualche anno fa
come questi temi ci faces-
sero preoccupare. Non riu-
scivamo a valutare se e
quanto sarebbe “costato” far
funzionare la mensa e se sa-
remmo riusciti a partire e
andare avanti. Eppure per
ora questo non è mai stato
un problema. Ma questo non

IL LABORATORIO BOTANICOIL LABORATORIO BOTANICOIL LABORATORIO BOTANICOIL LABORATORIO BOTANICOIL LABORATORIO BOTANICO

Centro servizi avanzati per
la difesa del verde
le piante d’interno
i semi
l’irrigazione
le piante da orto

IL LABORATORIO BOTANICO
via B. Melzi, 144 - 20025 LEGNANO - tel. 0331559165

Verde, orti,
giardini e

tempo libero
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ci basta. Da un lato perché
non è un risultato garantito
automaticamente per sem-
pre. Dall’altro perché voglia-
mo capire: emergono con-
traddizioni, a volte stridenti.
Non tanto nella mensa, dove
si raccordano i “corni positi-
vi” delle contrapposizioni,
dove tutto fila liscio, ma se
poniamo la mensa nel con-
testo in cui opera. Una pri-
ma lettura è che forse la so-
lidarietà a volte ha bisogno
di qualcuno che parta, forse
in modo un po’ incosciente
a fare qualcosa di serio, ha
bisogno di esempi concreti,
attività reali, testimonianze
vere per attivarsi...

3. Le tipologie di bisogno in-
contrate. Emergono situa-
zioni davvero problema-
tiche, che a Legnano forse
non pensavamo di incontra-
re. Si presentano alla men-
sa anche donne gravide,
bambini, anziani senza tet-
to, dipendenti da sostanze
diverse. Tra gli stranieri
emerge forte il bisogno del
lavoro. Tra gli italiani situa-
zioni complesse in cui la
povertà economica è colle-
gata ad una povertà relazio-
nale e/o personale (incapa-
cità a gestirsi in autonomia,
solitudine, difficoltà esisten-
ziali o psicologiche). È un
mondo che non conosceva-
mo con questa complessità
e profondità. Ne è consegui-
ta l’esigenza di affiancare
alla mensa uno specifico
servizio di ascolto che ope-
ra da circa un anno.

4. I bisogni inespressi e non
soddisfatti. Al servizio si ri-
volgono periodicamente nu-

merose persone che non
hanno bisogno di mangiare
ma hanno altre esigenze:
chiedono un luogo in cui in-
contrare volti noti, condivi-
dere il proprio tempo, evita-
re la solitudine. Non abbia-
mo risposto a queste richie-
ste ma di fatto ci sono. Chi
raccoglie queste segna-
lazioni, chi legge queste do-
mande? È un’altra povertà,
forse non minore di quella
affamata di cibo.

5. La problematica dell’incon-
tro con le persone stranie-
re. Senza dubbio è uno de-
gli elementi caratterizzanti
questi primi due anni di
esperienza. Emergono biso-
gni articolati, complessi: so-
ciali, esistenziali, lavorativi,
assistenziali, sanitari. È una
sfida vera e propria che ci
ha costretto a confrontarci
con l’ulteriore criticità della
questione “clandestinità” an-
che e specie nel rapporto
con i servizi pubblici. È una
dimensione presente anche
semplicemente dal punto di
vista numerico. Il negare
questo problema rischia di
collocarlo di fatto nell’ambi-
to della illegalità. E poi ci
sono i valori fondanti della
mensa (l’attenzione all’uo-
mo, il richiamo al farsi pros-
simo) che non ci consento-
no di liquidarlo con uno slo-
gan, di qualsiasi tipo sia.
Urge un approfondimento di
questo aspetto innanzitutto
per capire gli elementi di fon-
do dal punto di vista sia
normativo che operativo e
poi per progettare/ripensare
linee di intervento o servizi.
Da questo punto di vista è

necessario un approfondi-
mento non viziato da pregiu-
dizi ideologici. Anche perché
i bisogni dei commensali
non diminuiscono e una
problematica si pone all’at-
tenzione vista la stagione
fredda, anzi freddissima: ap-
punto l’emergenza freddo.

Alcune questioni aperte
Una prima riflessione genera-
le su tutti questi elementi: è
come se il fatto di aver prova-
to ad impostare un servizio
completo, specificamente pro-
gettato per rispondere ad un
particolare tipo di bisogno, di
base, abbia messo nella posi-
zione: da un lato di “cata-
lizzare” un imprevisto insieme
di risorse positive altrimenti
quiescenti o forse attive in
modo nascosto, differenziato.
E allora, come esportare il
“modello mensa”, come trasfe-
rirlo su altre problematiche?;
dall’altro di diventare punto di
riferimento per un insieme di
utenti più ampio di quanto pre-
visto, al punto di consentirci di
rilevare bisogni molto articola-
ti, non specifici per quanto
mettiamo in campo. Ora la
domanda è: come andare ver-
so una risposta per questi bi-
sogni ulteriori alla fame? È giu-
sto farsene carico o meno? A
chi segnalarli? Qual è la com-
petenza del servizio pubblico,
delle istituzioni su questi temi?
A chi la titolarità di rilevare,
analizzare ed elaborare que-
sti problemi? A partire dalla
questione “clandestinità”…

ANTONIO SASSI
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I vent’anni della cooperativa La Mano:
“Chiediamo lavoro per i nostri ragazzi”

Una serata per ricordare le origini dell’iniziativa formativa e professionale
rivolta ai giovani disabili. Anna Vittonati: “Busseremo ancora a tutte le porte”

C’erano proprio tutti a fe-
steggiare i vent’anni di
vita della cooperativa

La Mano. Al Palazzo Leone da
Perego la piccola legatoria di
via Dell’Acqua 6 ha avuto così
il suo grande riconoscimento,
per l’impegno e la costanza con
cui in tutti questi anni ha sapu-
to recuperare alla vita lavorati-
va (e a quella sociale di conse-
guenza) tanti ragazzi disabili.
Ha saputo dare gioia e speran-
ze concrete a tante famiglie, ha
saputo valorizzare il volon-
tariato…
Non si sprecano parole al ven-
to dicendo che è difficile ricor-
dare negli ultimi anni festa o ri-
correnza di una attività sociale
o commerciale che possa van-
tare un così fornito e presti-
gioso parterre di presenti. C’era
l’assessore ai Servizi sociali e
alla Formazione professionale
della Provincia di Milano,
Rosaria Rotondi, legnanese
che è stata tra le più accese
sostenitrici della nascita della
cooperativa nel 1985; c’era il
sindaco di Legnano, Maurizio
Cozzi, che ha seguito in questi
anni le battaglie della coopera-
tiva; c’erano Crespi, Cattaneo
e Poggi, altri tre “primi cittadi-
ni” degli anni passati; c’erano
gli assessori di un tempo e
quelli di oggi; c’erano i presi-
denti e i dirigenti di associazio-
ni culturali e di volontariato. E
poi erano presenti tanti ragazzi
che in diversi momenti di que-
sti vent’anni hanno avuto a che

fare con la cooperativa: alunni
o ex insegnanti, qualcuno or-
mai con i capelli bianchi, però
contenti di esserci. Se non al-
tro per testimoniare con la loro
presenza un grazie a quella
grande donna che da sempre
ricopre la carica di presidente
della Mano: Anna Gornati
Vittonati.
In realtà è lei l’anima della coo-
perativa, è lei che avrebbe do-
vuto essere festeggiata in quel
venerdì 2 dicembre imbianca-
to dalla folta nevicata che fuori
cadeva (“Verranno solo quattro
gatti”, sosteneva con molta
scaramanzia la signora Anna;
invece non è stato così e la sala
si è riempita). Con la forza e la
presenza di spirito che da sem-
pre la contraddistinguono, il
presidente non ha perso tem-
po in convenevoli e in festeg-
giamenti. Ha ringraziato giusto
con qualche frase, forse ha
ricacciato indietro una lacrima
di commozione che cercava di
scappare (anche se continua a
negarlo), poi ha preso la palla
al balzo per non farsi sfuggire
l’occasione di portare ancora
acqua al mulino della sua coo-
perativa, perché quelli che lei
chiama “i suoi figlioli” non pos-
sono assolutamente permetter-
si di perdere il lavoro: “Ringra-
zio tutti: i miei sindaci, gli as-
sessori, i funzionari, ci sono
proprio tutti. So di essere a vol-
te un po’ noiosa e ripetitiva, ma
anche questa volta abbiamo
bisogno del vostro aiuto per

superare il momento di crisi.
Non è semplice trovare i soldi
per pagare ogni mese dieci sti-
pendi per i nostri dieci lavora-
tori, ma nello statuto della coo-
perativa La Mano sta proprio
scritto che i ragazzi che lavo-
rano da noi devono essere a ‘li-
bro paga’ e quindi devono rice-
vere il loro regolare stipendio.
Io non chiedo soldi, lo sapete,
chiedo lavoro. Tante commes-
se, lavoro per questi giovani”.
La cooperativa ha anche rea-
lizzato un piccolo libretto che ne
traccia la storia e ne disegna il
presente. Si tratta di una mo-
nografia dedicata ai suoi
vent’anni. All’interno trovano
posto, oltre a numeri, obiettivi
e finalità, anche gli attestati di
stima di quanti tra sindaci, as-
sessori e personaggi della vita
pubblica hanno avuto modo di
lavorare ed entrare in contatto
con La Mano. La celebrazione
però proprio non rientra nelle
corde di Anna Gornati Vittonati.
Dunque, quel libro non può li-
mitarsi a cantare lodi: “Vorrem-
mo portare questo libretto an-
che all’Associazione legnanese
degli industriali: chi può avere
contatti si faccia avanti, per pia-
cere. Perché non possiamo
sopportare che quando qualcu-
no termina un periodo di tiroci-
nio da noi, non possa poi ave-
re sbocchi professionali ed es-
sere impiegato in pianta stabi-
le in qualche realtà aziendale
locale”.
La festa della cooperativa La

Legnano allo specchio
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Mano era cominciata con il sa-
luto di Franco Crespi, il sinda-
co che per primo aveva voluto
il sorgere di una realtà che des-
se lavoro ai tanti studenti
disabili che terminavano gli stu-
di al Laboratorio scuola “Città
di Legnano”. Assessore al-
l’Istruzione e alla Formazione
professionale era allora proprio
Rosaria Rotondi: “Ricordo che
per noi il Natale era una festa
stupenda, un momento ecce-
zionale di amicizia, solidarietà,
condivisione; la mensa era pie-
na di ragazzi che festeggiava-
no rumorosamente. Quelle
mani che ancora si stringono
nel simbolo della cooperativa
significano proprio l’importanza
di questi valori. Quelle mani non
devono mai sciogliersi. E per
questo è necessario garantire
alla cooperativa tante nuove
commesse che possano assi-
curare un futuro lavorativo.
Purtroppo amicizia, cortesia,

solidarietà non bastano per
pagare gli stipendi di fine mese.
La signora Vittonati ha sempre
ricordato alla nostra ammini-
strazione civica, con la solita
grinta di sempre, che avevamo
il dovere di garantire i diritti di
tutti, a cominciare da quelli dei
disabili. Purtroppo oggi si ten-
de a monetizzare anche i ser-
vizi tentando di privatizzarli.
Fioccano buoni e voucher per
ogni evenienza, ma la
privatizzazione del servizio non
deve diventare privatizzazione
del bisogno”.
Il sindaco Cozzi ha voluto chiu-
dere la festa ricordando come
tutti i suoi predecessori da
vent’anni a questa parte si sia-
no innamorati della cooperati-
va La Mano e le abbiano volu-
to bene: “Apprezziamo Anna
Gornati Vittonati per quello che
fa, ma soprattutto per come lo
fa: con passione ed entusia-
smo”.  [p.gar.]

Legnano allo specchio
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Gli Stati generali per rilanciare Legnano
Le proposte emerse all’assemblea di Polis

La nostra associazione ha svolto l’assemblea annuale il 3 dicembre.
Al centro del dibattito il “protagonismo dei cittadini” e della società civile

Eh no, cari amici, il caso politico non è
chiuso, nemmeno dopo le dimissioni del
vicesindaco Tomasello. Niente “sostan-

ziale parità” nello scontro tra schieramenti con-
trapposti, niente match che finisce zero a zero;
e se la maggioranza fa quadrato, è tutto da
dimostrare che il sindaco resti in sella “più for-
te di prima”. Niente di tutto questo: nonostante
quanto sembrano proporre alcuni organi di in-
formazione, la vicenda delle presunte tangenti
che ha portato in carcere amministratori e fun-
zionari locali ha smosso le coscienze cittadine
e promette sviluppi.
Il caso è dunque aperto. Lo dimostra - fra l’al-
tro - la grande partecipazione di pubblico fatta
registrare nel Consiglio comunale del 29 no-
vembre, il primo dopo il terremoto degli arresti
importanti che hanno scosso Palazzo Malin-
verni. Lo dimostra la folta partecipazione al-
l’annuale assemblea di Polis, tenutasi sabato
3 dicembre presso il maniero di San Domenico
di via Bixio. Un’assemblea che guarda caso il
consiglio direttivo aveva voluto incentrare pro-
prio sulla nuova voglia di partecipazione che
attraversa la città.

Road map per la città
Del resto, basta guardare il rinnovato dinami-
smo della società civile per rendersene conto.
Sul tema “Legnano guarda avanti: cittadini pro-
tagonisti?”, si sono dunque avvicendati al ta-
volo dei relatori i portavoce di tre esperienze
diverse di impegno sociale e politico che nel-
l’ultimo anno hanno preso il via in città e nei
dintorni. Per l’associazione di volontariato “Le-
gnano insieme” ha riferito Franco Crespi, già
sindaco di Legnano tra gli anni Settanta e Ot-
tanta; Celso Costantini ha esposto la posizio-
ne di “AltoMilaneseinRete”, mentre è toccato
a Carlo Penati il compito di illustrare la propo-
sta del gruppo di studio nato da alcuni circoli
culturali parrocchiali”.
Relazioni interessanti, che hanno stimolato in-

terventi a ripetizione e che hanno dimostrato
come il malessere cittadino non sia tanto rivol-
to contro un personaggio in particolare e le sue
possibili malefatte, ma sia espressione di una
città ferita, rammarico per una Legnano che
ancora una volta a distanza di soli dieci anni si
ritrova sulle prime pagine dei giornali non per
meriti, ma per indagini della Magistratura alla
ricerca di misfatti.
E allora, meglio cominciare la cronaca della
serata partendo dal fondo, cioè proprio dagli
interventi di chi a titolo personale, al di fuori di
ogni schieramento politico, ha voluto portare il
suo contributo. Si riassumono tutti in poche fra-
si: “I cittadini sono stanchi di questa situazio-
ne, è dovere di ognuno svegliarsi, chi può deve
smuovere le coscienze e mandare a casa que-
sta classe politica”. Una proposta si leva dalla
discussione: “Che si aprano gli Stati Generali:
per una nuova Legnano abbiamo bisogno di
trovare una leadership, un metodo, un proget-
to. Studiamo una Road map per essere pronti
tra un anno per un ricambio al vertice”.

Bisogna “fare rete”
Facciamo ora un passo indietro. L’assemblea
è stata moderata da Giorgio Vecchio, che ha
avuto il compito di porre ai tre interlocutori le
stesse domande a turno: “La crisi politica che
caratterizza lo scenario italiano non può non
riproporsi sulla situazione legnanese. Già di-
versi anni fa Polis aveva denunciato il sorgere
di una ‘Legnano dei balocchi’, una città
senz’anima e senza coesione sociale. Che
fare? Andrea Trebeschi, deportato e morto nei
campi di sterminio nazisti, sosteneva che sem-
pre dipenderà da noi che il mondo sia migliore
o ancor peggio di adesso”. Parole chiare, che
non hanno bisogno di ulteriori approfondimen-
ti. E dunque la domanda che stimola l’azione:
“Come sarà la partecipazione del XXI secolo?
Quale sarà il rapporto con l’Amministrazione
comunale? Quali gli strumenti proposti per in-
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centivare la partecipazione?”.
A prendere la parola per primo è Franco Cre-
spi: “Il nostro gruppo cresce attraverso i con-
tatti diretti. Siamo stati a discutere con asso-
ciazioni, gruppi, partiti politici, scuole. Abbia-
mo realizzato indagini sui giovani, sugli studenti
e le loro famiglie. Ci siamo fatti conoscere at-
traverso conferenze stampa. Con questi stru-
menti tentiamo anche di educare alla politica
secondo la dottrina sociale della Chiesa”. Rap-
porti con l’Amministrazione comunale? “Abbia-
mo cercato in almeno due occasioni di stabili-
re un contatto, ma non ci è stata data la possi-
bilità di dialogare. Il nostro lavoro si sta con-
centrando sull’elaborazione di progetti inerenti
a quattro ambiti del vivere civile: territorio e
ambiente, servizi, lavoro, cultura ed educazio-
ne. Proposte che metteremo poi a disposizio-
ne delle forze politiche e della gente”. “Ogni
componente del nostro gruppo porta la pro-
pria esperienza e la propria posizione. Ma la
cornice che tiene tutti uniti è data da un’unica
fede religiosa che supera le diversità di colore
politico, di simpatie, di età”.
Celso Costantini ha invece puntato il dito sul-
le possibilità offerte alla partecipazione dalle
nuove tecnologie informatiche: “Attraverso il
sussidio della rete, AltoMilaneseinRete cerca
di mettere in comune idee e aprire tavoli di di-
scussione sulle tematiche importanti per il ter-
ritorio. Abbiamo la sensazione che manchi una
classe dirigente che proponga un serio proget-
to. Noi non siamo un partito politico, ma tentia-
mo di mettere a frutto i talenti offerti dal territo-
rio allo scopo di formare il gruppo che guiderà
i nostri comuni nei prossimi dieci anni. La rete
ci permette periodicamente di avere temi di di-
scussione sul futuro del territorio da mettere
poi a disposizione di chi si occupa di politica.
Al termine dello scambio di pareri e opinioni,
tutti i contributi possono trovare realizzazione
in un incontro finale, un convegno in cui final-
mente ci si incontra al di là dello schermo of-
ferto da Internet”.

Il Comune è casa nostra
La proposta avanzata da Carlo Penati è quel-
la dei ‘Circoli culturali parrocchiali’: “Legnano
si può sviluppare solo se si mette in relazione

con altri territori. La nostra città non ha più spa-
zio per crescere e ha già una densità di abi-
tanti superiore a quella di tutti gli altri comuni
del circondario. Però sul territorio ci sono mol-
te risorse: centri d’eccellenza, poli, fiere
espositive, università, centri di ricerca. Come
mettere insieme tutte queste ricchezze? Le-
gnano deve diventare città delle relazioni e
delle opportunità”. Esistono “almeno ottocen-
to associazioni sparse tra i territori di Legna-
no, Busto Arsizio e Castellanza. La Costituzio-
ne italiana offre attraverso l’articolo 118 la pos-
sibilità perché ogni gruppo possa proporre pro-
getti e indicare obiettivi che la municipalità è
tenuta a cercare di mettere in pratica. Occorre
allora far convergere tali progetti in un Piano
Strategico di Comunità, per una città che ac-
coglie e include, una città che attua le proprie
risorse, offre opportunità di sicurezza e qualità
della vita”.
Si impone il tema dell’impegno e della parteci-
pazione. Naturalmente da lì il discorso scivola
sugli avvenimenti degli ultimi giorni: quali stru-
menti d’intervento hanno i cittadini per incide-
re sulle scelte dei politici?
Ancora Crespi risponde: “La città non deve es-
sere lasciata nelle mani degli altri. Insegniamo
la politica nelle scuole, incentiviamo la parteci-
pazione dei giovani. Anche gli oratori devono
muoversi in questa direzione. Educare è il pro-
getto più importante”. Purtroppo, sostiene Pe-
nati, “a Legnano si registra la totale chiusura
dell’Amministrazione comunale nei confronti di
chiunque voglia proporsi per dare una mano. I
cittadini dovrebbero ritrovare il coraggio di con-
siderare il Comune come casa di tutti, come
casa nostra”.

“Vogliamo vederci chiaro”
Lo stimolo che ha portato tante voci ad uscire
allo scoperto e chiarire quello che sta eviden-
temente nel cuore di molti era stata la provo-
cazione del moderatore Giorgio Vecchio: “Per
incentivare la partecipazione non basta l’ap-
pello volontaristico: bisogna far scattare il so-
gno. Già De Gasperi parlava del mito che scal-
da il cuore e nei primi anni Cinquanta sostene-
va che era necessario proporre l’Europa come
ideale e non come un complesso di burocrati.
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A proposito di sogni, mi sembra importante ri-
cordare due episodi di questi anni che vanno
in questa direzione: le tante bandiere arcoba-
leno sventolate contro la guerra e la parteci-
pazione fatta registrare dalle primarie dell’Uli-
vo”.
Su quest’ultimo tema non poteva tenersi fuori
dalla mischia un prodiano doc come Franco
Monaco. Il deputato è intervenuto a conclu-
sione dei lavori: “È necessario allestire un fronte
civico ampio, con a capo i “notabili” credibili di
Legnano, le personalità più in vista e più ap-
prezzate. Le forze politiche devono fare un pas-
so indietro, per lasciare il campo alla società
civile. Lo scopo deve essere quello di chiede-
re le dimissioni dell’attuale Amministrazione”.
Monaco non ha avuto mezzi termini nell’indi-
care che cosa la città dovrebbe esigere dalla
giunta del sindaco Cozzi, dopo i recenti svilup-
pi che hanno portato in carcere il vicesindaco
Carmelo Tomasello con l’accusa di corruzio-
ne. “Fermiamo i lavori, mettiamo uno stop alle
costruzioni. Quella che sta nascendo è la Le-
gnano del prossimo secolo e per questo non è
possibile tollerare certi avvenimenti. I cittadini
dovrebbero rivendicare a gran voce il diritto di
vederci chiaro su quanto è realmente succes-
so”. Riassunto in uno slogan, l’idea è imme-
diata: “Voltiamo pagina: un’altra Legnano è
possibile”.
Sul significato della grande affluenza fatta re-
gistrare dalle elezioni primarie che hanno con-
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ferito a Romano Prodi il mandato di leader del
centrosinistra nelle prossime politiche del 2006,
il parlamentare legnanese ha concluso così:
“Se pensiamo che nei nove partiti che com-
pongono la coalizione sono circa 350 mila gli
iscritti che concretamente si impegnano nei
diversi congressi, non possiamo non stupirci
di un’affluenza che parla di numeri dodici volte
superiori. Anche a Legnano hanno votato più
di tremila persone.
Evidentemente ai politici è sfuggita questa do-
manda di partecipazione della gente, che oggi
si dimostra essere molto più forte di quanto
non si creda”.

PIERO GARAVAGLIA

Polis
augura a tutti

un sereno Natale
e un felice 2006
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Crespi: “Da questo impasse non si esce
con manovre imposte dal vertice”

Parla l’ex sindaco che da qualche tempo anima “Legnano insieme”,
folto gruppo di impegno culturale e sociopolitico. “Bisogna ripartire dai cittadini”

Se la situazione politica legnanese pre-
senta un panorama a dir poco deso-
lante, caratterizzato negli ultimi tempi

da ipotesi di corruzione che lasciano senza
parole, sembra però che il tessuto sociale sia
animato da un confortante fervore di parteci-
pazione e di ritorno all’impegno concreto. For-
se il motivo è proprio lo spettacolo di una città
fatto solo di cemento, ma senza nessuna pro-
posta attiva di crescita umana; forse è che,
toccato il fondo, diventa naturale risalire; for-
se sarà per altro ancora. Resta il fatto che da
qualche tempo sono fiorite iniziative di coin-
volgimento sociale e politico che permettono
di sussurrare (non ancora ad alta voce: non
si sa mai): “Legnano guarda avanti: cittadini
protagonisti?”. Oltre la nebbia e il sonno del
disinteresse, a Legnano sta tornando la vo-
glia di partecipazione?
Tra questi segnali di risveglio, va segnalata
l’esperienza di “Legnano insieme”. L’associa-
zione ha redatto un atto costitutivo all’inizio
del 2005 e raccoglie numerose persone pro-
venienti dall’ambiente cattolico (fra gli altri
Franco Crespi, Piero Cattaneo, l’avvocato
Rizzoli, Carlo Riganti, Roberto Benetti, Gia-
como Rossi…), che guardano all’ambito del-
la polis con rinnovato interesse.
“Partiamo da un presupposto: la situazione
politica italiana è terribile, peggio di così non
può andare e la nostra città non fa eccezio-
ne”. Il parere è di Franco Crespi, sindaco de-
mocristiano tra gli anni Settanta e la metà degli
anni Ottanta e attuale coordinatore del pro-
getto proposto da “Legnano insieme”. A Cre-
spi si deve una delle relazioni tenute all’as-
semblea dell’associazione Polis del 3 dicem-
bre.
Peggio anche di Tangentopoli, con tutti que-
gli avvisi di garanzia e i processi che hanno
portato al rinnovamento della classe politica
e alla morte di partiti storici come Democra-
zia cristiana e Partito socialista italiano?

“Non mi riferisco soltanto all’aspetto della di-
sonestà - continua Crespi -. Il fatto più
eclatante oggi è che manca una progettazio-
ne, non c’è una vera proposta politica, il pa-
norama è caratterizzato da liti continue e con-
tinua litigiosità, persino all’interno degli stessi
schieramenti amici. Per non cadere in queste
continue aggressioni, il nostro gruppo ha pre-
so una posizione netta anche nei confronti
delle recenti vicende legnanesi che hanno
coinvolto il vicesindaco. Abbiamo fatto sape-
re a mezzo stampa che, secondo noi, è an-
cora prematuro formulare giudizi. Più impor-
tante è invece avviare una seria riflessione
su queste vicende. Episodi di questo genere
non devono allontanare i cittadini dalla politi-
ca, ma avvicinarli. I cittadini devono
riappropriarsi della città e non lasciarla nelle
mani degli addetti ai lavori, i politici di profes-
sione. I cittadini devono interessarsi ai pro-
blemi della città e collaborare per risolverli.
Bisogna, insomma, che non ci si limiti a gri-
dare allo scandalo, ma ci si rimbocchi le ma-
niche”.
Rimboccarsi le maniche: proprio da una me-
ditazione su questo tema era iniziato durante
la primavera dello scorso anno il progetto di
“Legnano insieme”. Lo spunto veniva da un
versetto biblico di Isaia, dal desiderio di im-
pegnarsi per la giustizia, per “sciogliere le
catene inique, togliere i legami del giogo, ri-
mandare liberi gli oppressi e spezzare ogni
giogo”.
“Questa esortazione ha spinto anche chi da
un po’ di tempo si era allontanato dalla vita
pubblica a riassumere un nuovo impegno, per-
ché la politica torni davvero a essere l’inte-
resse per il bene comune”, aggiunge il coor-
dinatore del gruppo. Il quale assicura “che la
nuova aggregazione non sarà un momento di
ulteriore frattura del tessuto sociale, ma un
centro di aggregazione di forze provenienti
anche da diversi schieramenti. Siamo tutti uniti
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dalla medesima fede, dalla medesima fame
di carità. Una fede che non fa distinzioni poli-
tiche, ma rappresenta un collante tra le diver-
sità, che ci spinge a istruirci, a formarci, a leg-
gere e documentarci su diverse encicliche, ad
approfondire le tesi proposte dalla Dottrina
sociale della Chiesa. Solo facendo qualcosa
di concreto potremo fornire una vera testimo-
nianza di unità. Tutto questo con il proposito
di progettare una Legnano diversa”.
Il proposito di dar vita a “una Legnano diver-
sa” si è concretizzato per voi in quattro diver-
si tavoli di discussione e approfondimento”.
“I temi attorno ai quali discutiamo sono: urba-
nistica, servizi alla persona, lavoro ed econo-
mia, attività culturali.
Da questi lavori nascerà un serio progetto per
la città, che poi porteremo all’attenzione dei
diversi gruppi politici. Noi non siamo un parti-
to e non vogliamo esserlo. Ci schiereremo da
una parte o dall’altra quando avremo ascolta-
to cosa i nostri interlocutori hanno da dirci,
quando troveremo sintonie tra i nostri proget-
ti e quelli di altri, mediante il confronto aper-
to”.
Torniamo alla domanda iniziale: dunque a Le-
gnano c’è nuova voglia di partecipazione?
“Sicuramente questa partecipazione deve au-
mentare.  Qualcosa si muove, ma bisogna an-
cora creare le condizioni favorevoli perché cre-
sca. Il nostro progetto muove ‘dal basso’ per
questo motivo. I problemi reali non possono
essere risolti con manovre imposte dal verti-
ce. Stiamo girando per la città armati di que-
stionari e domande per scoprire cosa la gen-
te voglia. Solo quando si sarà resa conto che
cerchiamo di rispondere alle sue esigenze, la
cittadinanza parteciperà attivamente alla vita
politica.
Parlare e ascoltare le diverse esigenze: certo
ci vorrà più tempo, ma solo così si avrà una
partecipazione sempre più importante”.

[p.gar]

La rivista Polis
è pubblicata anche su

www.polislegnano.it

Studi, progetti, “cittadinanza attiva”:
l’associazionismo guarda già al 2007

I tre gruppi di “AltoMilaneseinRete”, “Le-
gnano insieme” e il gruppo di studio nato
dai Circoli Culturali Parrocchiali, con
angolature diverse e varie peculiarità, si
pongono come obiettivo l’impegno socio-
politico e l’approfondimento di proble-
matiche relative alla città, analizzano le
diverse soluzioni adottate dalle Ammini-
strazioni comunali, avanzano proposte e
modalità di approccio critico alle tante te-
matiche.

“Legnano insieme” ha redatto un atto
costitutivo nel marzo 2005 e raccoglie oggi
il contributo di almeno una cinquantina di
persone, impegnate a elaborare tavoli di
discussione su argomenti che coinvolgo-
no il vivere civile. Da questo impegno na-
scerà un programma di possibile gover-
no della città, che porterà l’associazione
a confrontarsi per le prossime elezioni
amministrative del 2007, con diversi
interlocutori e politici di professione.

“AltoMilaneseinRete” è una realtà che
sta crescendo in questi ultimi mesi. Rac-
coglie adesioni tra Legnano, Busto Arsizio,
Castellanza e Gallarate e può contare su
circa un centinaio di indirizzi e-mail a cui
regolarmente pervengono le informazioni
intorno a incontri e tavoli di discussione
aperti, dove è possibile accedere via
internet partecipando ai diversi forum.

Il Coordinamento dei Circoli culturali
parrocchiali, rappresentato all’assem-
blea di Polis da Carlo Penati, è un gruppo
di studio nato dai Circoli culturali parroc-
chiali che si propone di elaborare possi-
bili scenari futuri e metterli a disposizione
delle forze politiche e civili che desidera-
no dare loro vita: “L’idea portante è quella
di realizzare un Piano Strategico di Co-
munità, che rappresenta uno strumento
per pensare a questo territorio di qui a una
decina d’anni.

[p.gar.]
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La città in panne? “Troppo comodo
scaricare tutte le colpe sui giornalisti”

L’autore, giornalista de “La Prealpina”, segnala problemi legati alla vitalità partecipativa
e alla qualità della politica locale. “Cittadini alla larga dall’assemblea civica”

Riceviamo e volentieri pubblichiamo.

Maledetti giornalisti! Con la loro
supponenza ci fanno credere quel
lo che vogliono e imbrattano carta

buona solo per avvolgere la verdura!
Ma sì, la categoria non ha mai goduto di grandi
simpatie da parte dei benpensanti, sempre in-
daffarati a mostrarsi superiori a tutto e a tutti.
Figuriamoci nei confronti di questi cerchio-
bottisti nati che sono i giornalisti, funamboli
del dire e non dire, eternamente sospesi tra
diritto di cronaca e pettegolezzo.
Viene però un dubbio: siamo sicuri che chi si
erge a giudice impeccabile del mestiere della
penna ha i giusti titoli per farlo? Perché un
conto è la teoria, l’immagine costruita dal si-
gnor Pulitzer della vedetta della società, un
altro è la pratica, la dura realtà del giornali-
smo (locale e non) fatta spesso di precariato,
di lavoro sottopagato, di gente che a ogni vir-
gola  rischia di essere fatta a pezzi da avvo-
cati che minacciano querele milionarie (il so-
lito vizio della prepotenza che accompagna il
potere).
E allora processiamo pure la stampa, ma fac-
ciamolo con cognizione di causa.
Oggi chi scrive deve in primo luogo risponde-
re ai lettori, ma anche al padrone e al codice
penale. Eh sì, il nostro Bel Paese non pare
brillare in fatto di libertà di stampa. E che dire
degli inserzionisti pubblicitari e dei vari condi-
zionamenti “ambientali”?
Ciò non toglie che chi sceglie questo mestie-
re lo debba comunque fare al meglio delle sue
possibilità, con serietà e onestà, cercando di
dribblare sempre gli ostacoli.
I giornali, per chi non lo sapesse, sono pur-
troppo un prodotto, e come tale devono es-
sere venduti: altrimenti chiudono e… tutti a
casa. Logico allora che le varie pagine deb-
bano contenere un po’ di tutto, rappresentare
una realtà a vasto spettro in cui ognuno pos-

sa riconoscere la sua fetta di mondo quoti-
diano. Naturalmente senza raccontare balle.
Non credo che a Legnano in questi anni si sia
fatto un pessimo giornalismo o che si siano
volutamente nascosti dei fatti: è semmai man-
cata (ma non per colpa dei giornalisti di buo-
na volontà) una rappresentazione critica del-
la città. Tuttavia per fare questo occorre an-
che avere davanti una platea di lettori reattiva,
in grado di recepire gli eventuali stimoli.
Compito primario del giornalista, lo dice il co-
dice deontologico, non è interpretare la realtà
o esercitare un diritto di critica a priori: è inve-
ce “informare”, nel senso di ricostruire la veri-
tà dei fatti nel modo più obiettivo possibile.
Chi dice che manca un giornalismo d’inchie-
sta ha pienamente ragione, ma è perché oggi
non esistono le condizioni per farlo: i quoti-
diani, per esempio, hanno ritmi incalzanti, bru-
ciano notizie, non possono permettersi di la-
sciare per giorni un giornalista (che costa) a
lavorare su un solo argomento. Ci sono infat-
ti, e sicuramente è una contraddizione, “ritmi
produttivi” da rispettare. E allora se un’accu-
sa va mossa, bisogna guardare al “sistema
informazione” in generale (ma qui andrebbe
aperto un discorso che merita pagine e pagi-
ne).
Torniamo allora alla nostra disquisizione. I
giornali locali, alla fine dei conti, non sono al-
tro che lo specchio della città che li circonda,
una città che negli ultimi anni (a parte gli edi-
toriali di Polis Legnano) ha sofferto di un cer-
to “appiattimento”. Basta guardare al dibatti-
to politico per rendersi conto dello spessore
delle così dette “voci del dissenso”. Cosa han-
no prodotto? Dando un’occhiata ai lavori del
consiglio comunale, proprio i giornali pare che
non escano troppo male: quante interrogazioni
hanno avuto infatti nell’incipit “avendo appre-
so da organi di stampa che…”? Una opposi-
zione che da anni è senza un leader e che
procede in ordine sparso, ogni partito con le
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sue dichiarazioni e con il suo comunicato. Va
bene, ci mancherebbe. Guardiamo però ai
contenuti: il dibattito nell’assemblea civica (la
scusa, buona per tutte le stagioni, è che la
legge elettorale mortifica i partiti di minoran-
za) ha da anni creato il vuoto tra i posti riser-
vati ai cittadini. Nessuno dei legnanesi (a parte
pochissimi addetti ai lavori e salvo rare situa-
zioni)  si sogna di spendere una serata per
assistere a stucchevoli rappresentazioni del-
la res publica in salsa comunale. Peccato che
una volta esploso lo scandalo tutti a fare la
coda e a strillare: “Noi lo avevamo detto per
tempo e i giornali dov’erano?”.
Ma stiamo scherzando?
E il mondo della cultura? Anche qui la città
pare avvitata su se stessa in un cliché di rap-
presentazioni che non stimolano un salto
qualitativo di riflessione.
Ecco allora che tornano in campo i giornali,
che avrebbero interamente su di sé il ruolo di
colmare un vuoto, di pungolare il potere e di
rilanciare un certo tipo di dibattito. Tuttavia
tenere un profilo “alto” in un contesto che dà
pochi punti di riferimento non è cosa affatto
scontata. Più agevole il tentare di fare un’one-
sta cronaca sperando che siano i fatti a par-
lare da soli e soprattutto a far parlare. Non è
una rinuncia, bensì, alla luce di tutto, una scel-
ta probabilmente inevitabile.
I giornalisti, per carità, avranno le loro man-
canze e qualcuno magari tenta pure di fare il
furbo. Ma addossare ripetutamente le colpe
dei propri insuccessi alla carta stampata si-
gnifica, ahimè, essere davvero alla frutta.

LUCA NAZARI

RINGRAZIAMENTI
La rivista “Polis Legnano”

deve un particolare ringraziamento a

CFC Computer
via Corridoni, 18

a Legnano

per la preziosa collaborazione
nella fase grafica e organizzativa

POLIS 2006

CAMPAGNA
ADESIONI

Inizia la campagna adesioni 2006 al-
l’Associazione politica e culturale
Polis: a tutti i soci, qualunque quota
sottoscrivano, verrà inviata anche la
rivista “Polis Legnano”. Le quote
sono ritoccate, mentre restano inva-
riate le modalità di sottoscrizione
(diretta, oppure mediante c/c posta-
le n. 61372207, intestato Associa-
zione Polis, via Montenevoso 28,
20025 Legnano):

quota associativa ordinaria:
(comprendente la rivista)

Euro 50,00;

quota associativa
“formula rivista”:

Euro 20,00;

quota “formula amici di Polis”:
per studenti, pensionati,

disoccupati
(comprendente la rivista)

Euro 30,00.

Ci trovate anche su
www.polislegnano.it
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Per qualche voto in più… Legge elettorale
fatta apposta per non poter governare

L’Aula approva, scandisce
Pier Ferdinando Casini,
presidente della Camera

dei deputati alle 19.00 di gio-
vedì 13 ottobre 2005. L’aula è
quella di Monte Citorio e quello
messo in votazione è il disegno
di legge che prevede il nuovo
sistema elettorale per le elezio-
ni politiche generali. Dopo il pri-
mo passaggio istituzionale è
previsto il secondo, al Senato
della Repubblica e poi la pro-
mulgazione, cosicché il nuovo
sistema possa essere già in vi-
gore ad aprile, in occasione del
rinnovo del Parlamento.
Chi si chiedeva quale mossa
avrebbe escogitato il Cavalie-
re per risollevare la sua imma-
gine dopo la debacle delle ele-
zioni regionali di primavera, è
servito: una bella legge
fintamente proporzionale, ve-
dremo poi perché, che desta-
bilizza l’opposizione e rimette
in discussione tutti gli equilibri
raggiunti nell’Unione.
Poco più di dieci anni - era sta-
to approvato nel 1993 - sono
bastati per dire addio al “Matta-
rellum”, il sistema escogitato
dal deputato Sergio Mattarella,
che tentava di coniugare
maggioritario e proporzionale,
di attenuare i paradossi del pri-
mo (non basta avere più voti
per vincere, bisogna conquista-
re più collegi), con la dispersio-
ne che il proliferare dei partiti
comporta, dal secondo.
Abbiamo votato, nel 1994, nel
1996 e nel 2001 per Camera e
Senato con il sistema che fa-
vorisce il bipolarismo, cioè il for-

marsi di due coalizioni, sul mo-
dello anglosassone, che si al-
ternano alla guida del governo;
e in effetti nel ’94 vinse la coa-
lizione guidata da Berlusconi,
nel ’96 l’Ulivo con Prodi, nel
2001 ancora il Cavaliere. E se
l’alternanza fosse rispettata, nel
2006 ritornerebbe in sella il Pro-
fessore.

Con il “Mattarellum”, tre quarti
dei parlamentari vengono elet-
ti con il sistema maggioritario,
in collegi uninominali; il restan-
te quarto è eletto con il siste-
ma proporzionale, tra liste con-
correnti. Quindi alla Camera,
che è composta di 630 mem-
bri, 475 sono eletti con il
maggioritario e 155 con il pro-
porzionale. Al Senato, che è
composto di 315 membri elet-
tivi (gli altri sono gli ex presi-
denti della Repubblica e i se-
natori a vita nominati dal Capo
dello Stato), 232 con il mag-
gioritario e 83 con il proporzio-
nale in turno unico.
Di fatto viene scelto anche il
futuro presidente del Consiglio
dei Ministri, in quanto il gover-
no è espressione della maggio-
ranza parlamentare che gli vota
la fiducia; non è un’elezione di-
retta, perché la sua nomina
spetta al Presidente della Re-
pubblica, ma è difficile che l’in-
dicazione che viene dal corpo
elettorale venga disattesa.
Con il maggioritario viene elet-
to, in ogni collegio, il candidato
che ottiene più suffragi, anche
se prevale sul secondo di un
voto solo; il proporzionale attri-

buisce i seggi in rapporto ai voti
ottenuti dalle singole liste, se-
condo la formula tanti voti-tanti
seggi corrispondenti.
È opportuno ricordare che il si-
stema da poco pensionato era
figlio dell’emergenza dei primi
anni Novanta del secolo scor-
so, in quanto varato per rispon-
dere alle richieste che emerge-
vano dai cittadini che avevano
votato nei referendum del 1991,
sulla preferenza unica e del
1993, abrogativo della legge
elettorale del Senato, che pre-
vedeva per l’elezione, il
raggiungimento del 65% dei
voti espressi nel collegio, cosa
che, ovviamente, si verificava
raramente.
Introduceva i collegi uninomina-
li, le sfide locali e le desistenze
relative per conquistarsi un
seggio, si proponeva come
strumento di semplificazione
della politica, nell’ottica del
bipolarismo, due aggregazioni
che si contendono la guida del
Paese e, per riuscirci, devono
promuovere alleanze e accor-
di elettorali e programmatici
con possibili alleati.
L’elettore, al momento della
votazione, riceveva tre schede:
una gialla per l’elezione del
Senato, una rosa per la Came-
ra uninominale e una grigia per
la Camera proporzionale, con
liste bloccate, senza possibili-
tà di esprimere preferenze per
uno dei quattro candidati elen-
cati.
Era un sistema non esente da
difetti, il primo dei quali l’insta-
bilità dei governi, considerati
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troppo deboli (ahi, la quota pro-
porzionale!), in balia dell’umo-
re degli alleati: nel ’94 il primo
governo Berlusconi si dimise
dopo l’uscita dalla maggioran-
za della Lega Nord; l’esperien-
za di Prodi terminò dopo l’ab-
bandono di Rifondazione co-
munista. La quota proporziona-
le ha generato malumori e squi-
libri: le coalizioni si sentivano
minacciate dagli alleati minori,
i partiti non si ritenevano ade-
guatamente rappresentati.
Che fare dopo dimissioni, ele-
zioni anticipate, cambi del
premier? Semplice: un’altra
Commissione bicamerale, per
discutere delle riforme istituzio-
nali, nel 1998, presieduta da
Massimo D’Alema e altri due
referendum, nel 1999 e nel
2000, con i quali fu chiesto agli
elettori se desideravano che
fosse eliminata la quota propor-
zionale, ma in entrambi i casi
non venne raggiunto il famoso
quorum della metà più uno de-
gli aventi diritto al voto.

La riforma del sistema eletto-
rale è il tema che ogni legisla-
tura repubblicana si è trovata
sul tavolo lasciata in eredità
dalla precedente e pensare che
sia l’ultima volta che la si affron-
ta è illusorio; forse, se fossero
fissate una volta per sempre le
regole per l’elezione dei rappre-
sentanti, ci sentiremmo privati
di qualcosa che oramai ci è
abituale, come il campionato di
calcio o il festival di Sanremo.
L’attuale maggioranza l’ha te-
nuta in frigorifero per anni, con-
tando di ripetere senza proble-
mi l’exploit del 2001 quando, ad
esempio, in Sicilia fece cappot-

to, conquistando tutti i 61 col-
legi uninominali in palio, tra
Camera e Senato; la consape-
volezza (e i sondaggi?) di non
poter ripetere quei successi ha
indotto gli esperti berlusconiani
a elaborare un diverso sistema
elettorale che consenta, se si
perde, di perdere meno o addi-
rittura, come ha detto il ministro
leghista Calderoli, di vincere
anche perdendo.
L’approvazione in prima lettu-
ra del progetto di legge è ap-
parso agli osservatori un atto
di arroganza e di spregiudica-
tezza, teso in primis, a ridurre
il vantaggio dell’opposizione
(ancora i sondaggi!) e ad osta-
colarne la strategia operativa e
in secondo luogo volta a desta-
bilizzare l’Unione e a rimetter-
ne in discussione i precari equi-
libri da poco raggiunti.
Con una velocità che ci si sa-
rebbe aspettati in altre occasio-
ni e snobbando i rischi di
incostituzionalità insiti, a detta
di molti, nel provvedimento, in
tre giorni di sedute, con 200
votazioni di cui almeno cento
segrete, non disdegnando ve-
lati (ma non troppo) ricatti ai
suoi peones (chi non vota non
sarà candidato), il Cavaliere ha
preteso una prova di compat-
tezza dalle sue truppe, consa-
pevole degli eventuali sacrifici
che l’operazione avrebbe com-
portato, e infatti il giorno dopo
Follini si è dimesso da segre-
tario dell’Udc.
Fino a qualche settimana fa il
sistema proporzionale migliore
era considerato quello tedesco
con il suo sbarramento al 5% ,
capace di scoraggiare la forma-
zione di partitini a favore di co-

alizioni e aggregazioni in gra-
do di superare la soglia mini-
ma dei voti richiesta.
Ma le recenti elezioni politiche
generali tenutesi in Germania
hanno mandato in frantumi an-
che quest’ultimo mito teutonico:
i due principali partiti, il social-
democratico e il democratico-
cristiano sono praticamente alla
pari, così come le coalizioni alle
quali fanno riferimento e la si-
tuazione si è sbloccata solo
grazie all’accordo raggiunto tra
i due colossi, con la nomina a
cancelliere di Angela Merkel e
la formazione di un governo
composto da tanti ministri di
una parte quanti quelli dell’al-
tra, sorta di compromesso sto-
rico in salsa tedesca.

Il sistema elettorale approvato
dalla Camera e già definito
“Proporzionellum” (la paternità
è di Giovanni Sartori, vedi il
Corriere della Sera del 15 otto-
bre) è detto proporzionale, ma
la definizione sembra impro-
pria, in quanto appare piuttosto
come un sistema maggioritario
di lista che incentiva, favorisce,
premia la formazione di coali-
zioni che vanificano gli sbarra-
menti  introdotti a difesa (ohibo’)
del proporzionale. Il premio di
maggioranza, pensato per ga-
rantire stabilità e governabilità
e salvaguardare il bipolarismo,
può andare alla maggiore mi-
noranza, scompaginando le
carte.
Un esempio chiarisce il tutto:
alla Camera se una lista ottie-
ne il 40% dei voti e le altre due
il 35% e il 25%, rispettivamen-
te, il premio di maggioranza va
alla prima lista, che si vede as-
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segnati 340 dei 630 seggi di-
sponibili, lasciando agli altri solo
277 seggi (i 12 della circoscri-
zione Estero e quello della Val-
le d’Aosta sono assegnati a
parte), che non corrispondono
certo al 60% dei voti raggiunti
dalle due liste. Dov’è il propor-
zionale?
L’elettore che si recherà al seg-
gio il prossimo 9 aprile 2006 per
eleggere il nuovo Parlamento
si vedrà consegnare due sche-
de, una per la Camera e l’altra
per il Senato, quest’ultimo elet-
to su base regionale.
Ogni lista corre per conto suo,
ma sono favorite le coalizioni;
in questo caso i partiti presen-
tano un unico programma poli-
tico e indicano il capo dell’ag-
gregazione, in pratica il futuro
presidente del Consiglio dei
ministri, fatte salve le preroga-
tive del Capo dello Stato, cui
tale nomina spetta.
Non c’è il voto di preferenza; le
liste sono bloccate; sono tute-
late le minoranze linguistiche;
la presenza dei due sessi tra
gli eleggibili è lasciata alla
discrezionalità dei partiti, es-
sendo stato bocciato l’emenda-
mento che prevedeva l’obbligo
di candidare una donna ogni tre
uomini. Sono previsti tre sbar-
ramenti di voti percentuali in
ognuno dei due rami del Parla-
mento: alla Camera del 10, 4 e
2 per cento su base nazionale,
al Senato (su base regionale)
del 20, 8 e 3 per cento, rispetti-
vamente, in entrambi i casi, per
le coalizioni, per le liste non
coalizzate e per le liste
coalizzate. Inoltre, alla Came-
ra, partecipa al riparto dei seg-
gi anche la lista collegata alla

coalizione che ha ottenuto il
miglior risultato, pur non supe-
rando il 2 per cento; è la cosid-
detta modifica “salva Moroni”,
dedicata alla deputata sociali-
sta Chiara Moroni, schierata
con il centrodestra.
Al Senato non sono previsti
ripescaggi, mentre è garantito,
alla coalizione vincente, il 55%
dei seggi assegnati alla regio-
ne; poiché ci saranno, ovvia-
mente, differenze sensibili tra
le regioni, non è escluso che si
possa determinare alla Came-
ra una maggioranza diversa da
quella delineatasi al Senato,
con relativi problemi di instabi-
lità politica.
Ecco perché, si è osservato, il
nuovo sistema non solo non
sana i danni provocati dal
“Mattarellum”, ma li esaspera,
in quanto può provocare una
moltiplicazione dei partiti, ognu-
no in cerca di visibilità e in gra-
do di  condizionare l’intera co-
alizione.
La nuova legge, si dice, può
nuocere anche all’attuale mag-
gioranza; difficilmente il premier
potrà, come in passato, asse-
gnare i collegi e sarà più diffici-
le che possa imporre l’osser-
vanza alla sua linea agli alleati,
ora diventati anche suoi con-
correnti.
“Vinceremo comunque”, pro-
clama Fassino, già preparan-
dosi alla battaglia al Senato,
dove la proposta di legge ap-
proderà per la seconda lettura,
e dove si propone di migliorar-
la e di renderla meno peggio di
quello che è. Poi la parola, anzi
il voto, passerà agli elettori.

IVAN BRENO

Le idee

Nodi della memoria:
studiare la Resistenza

In un volume di oltre 650 pa-
gine, Giorgio Vecchio ha rac-
colto una quasi sterminata do-
cumentazione sotto il titolo:
Lombardia 1940 – 1945. Ve-
scovi, preti e società alla pro-
va della guerra (Morcelliana,
Brescia 2005, pp. 657). Il do-
cente di Storia contempora-
nea dell’Università di Parma,
già presidente di Polis, ha in-
dagato sull’intera area lombar-
da, «dall’Oltrepò pavese alla
Valtellina, dalla metropoli mi-
lanese alle cascine della Bas-
sa, dalle località turistiche
lacustri alle più sperdute e di-
sabitate valli», rimanendo qua-
si sommerso dalle notizie rac-
colte. Basta considerare che
l’elenco delle località citate oc-
cupa 20 pagine con circa 500
voci, e ancora più esteso è
l’elenco dei nomi di persona
che si estende su ben 28 pa-
gine, con circa 700 nomi.
Vecchio indica anche la “fati-
cosa” origine di questa stermi-
nata raccolta di dati: ovvia-
mente gli storici che già si sono
occupati della Chiesa nel pe-
riodo bellico, ma anche la
minuziosa consultazione dei
diversi archivi: quelli di Stato
nei singoli capoluoghi di pro-
vincia, quelli delle diocesi, i di-
versi archivi e istituti dedicati
alla Resistenza, per poi avven-
turarsi negli archivi parrocchia-
li. Molte le vicende, i personag-
gi, le annotazioni che riguar-
dano il nostro territorio. Si trat-
ta dunque di una lettura che
segnaliamo a chi ama la sto-
ria locale e a chi intendesse
proseguire il percorso cultura-
le avviato da tempo da Polis e
da altre associazioni sotto il ti-
tolo complessivo “I nodi della
memoria”. [a.l.]
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L’eredità del Vaticano II, 40 anni dopo:
“I laici chiamati a un vero protagonismo”

Intervista con Paolo Giuntella, volto noto del Tg1, scrittore, commentatore
cattolico: “Vedo un clericalismo di ritorno che deve essere superato di slancio”

Paolo Giuntella è un vol-
to noto del giornalismo
italiano. Lo vediamo

spesso in televisione, special-
mente nel corso del Tg1, al se-
guito del presidente della Repub-
blica Ciampi. Giuntella, da sem-
pre tra gli amici di Polis, è infatti
il “quirinalista” della rete ammi-
raglia. Scrittore, voce appassio-
nata del cattolicesimo italiano, ci
parla dell’eredità conciliare.

Nel corso del convegno unitario
di Azione cattolica sul tema “I
frutti del Concilio Vaticano II”,
svoltosi a Milano domenica 27
novembre, lei ha ricordato il Con-
cilio Vaticano II come “evento
dirompente”, un’autentica “rivo-
luzione copernicana”. Non le
sembra un’espressione forte?
“Quella espressione sul Conci-
lio, oggi contestata dagli storici
revisionisti, è di Marie Dominique
Chenù, uno dei più grandi teolo-
gi in assoluto del ‘900. Se pen-
siamo non alle verità fondamen-
tali - che ovviamente sono sem-
pre le stesse nella storia del cri-
stianesimo e della Chiesa - ma
ai modi di cercare, di pregare e
di pensare Dio, agli stili di vita, al
metodo di testimoniare tra gli uo-
mini, credo che il Concilio sia una
vera rivoluzione copernicana.
Pensiamo alla povertà nella
Chiesa, al passaggio da una
Chiesa trionfante a quella di ‘po-
polo di Dio’, al sacerdozio comu-
ne di tutti i cristiani che rompe la
barriera – alquanto poco evan-
gelica – tra la gerarchia e i fede-

li, come si diceva un tempo...
Credo che sia molto importante
questa visione del mondo non
come un nemico, ma come con-
testo storico nel quale siamo
chiamati a dare la nostra adesio-
ne della fede, della fraternità, del-
l’amicizia, della solidarietà, non
solo ai più poveri, ma anche ai
malati, i soli, gli abbandonati, a
tutti coloro che soffrono e che
sono i privilegiati del Signore”.

“Ritorno al futuro”: altra espres-
sione efficace e stimolante con
la quale lei ha definito l’evento
conciliare. Vuole spiegarne il
senso?
“Ritorno al futuro è il titolo di un
film di fantascienza. Titolo che ho
utilizzato per raccontare il Con-
cilio Vaticano II ai miei figli, cer-
cando di far comprendere che da
una parte il Concilio è il ritorno
alla ‘vera’ tradizione, quella con
la T maiuscola, cioè la tradizio-
ne evangelica e della Chiesa pri-
mitiva; d’altra parte, proprio per-
ché è ritorno alle origini, alla sor-
gente – inizio di un cammino che
sarà anche lento, lungo –, è l’ini-
zio del ritorno al futuro. Il ritorno
alle origini apre le porte del futu-
ro, prospetta la pienezza dei tem-
pi”.

L’apertura verso un ruolo di re-
sponsabilità dei laici è stata una
delle novità del Concilio Vatica-
no II. Per l’oggi lei ha parlato di
un momento di “afasia laicale”
nella Chiesa. Cosa vuol dire?
“Sicuramente il Concilio ha spa-

lancato le strade ai laici, sia dal
punto di vista della dignità teolo-
gica, del sacerdozio comune,
della coscienza di essere “popolo
di Dio”, sia dal punto di vista di
quello che suscitò concreta-
mente: l’avvio dei consigli pasto-
rali, una diffusa partecipazione
laicale, la gestione anche diretta
delle parrocchie, persino molte
attività pastorali che non implica-
vano direttamente i ministeri, i
carismi sacerdotali. Poi c’è stata
una fase di ri-clericalizzazione, di
nuovo clericalismo. Una fase
dovuta anche alle ‘colpe’ dei lai-
ci i quali, per pigrizia o forse per
una sorta di nuova delega, han-
no un po’ rinunciato al loro ruolo,
oppure hanno scambiato com-
pletamente la visione del loro
ruolo diventando una specie di
‘vice parroci mancati’ o ‘suore
mancate’. A volte, nelle parroc-
chie, siamo pieni di queste per-
sone super attive, che però non
hanno l’originalità del laico, ma
sono una specie di imitazione sa-
cerdotale senza carisma. Penso
che questo sia l’aspetto più pro-
blematico, se non peggiore, per-
ché introduce questi elementi di
nuovo clericalismo. Nello stesso
tempo credo che siano solo del-
le secche, delle anse sul grande
fiume del Concilio, il quale non è
fine a se stesso. Suo fine è quel-
lo di condurre il popolo di Dio
verso il Regno e la pienezza dei
tempi”.

SILVIO MENGOTTO
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Un Natale senza il freddo né la neve
“Ma resta un momento carico di attese”

Michele Cattaneo, socio di Polis, è in Cameroun con la moglie Elena per un periodo
di volontariato internazionale. “Una festa senza luci o spese folli. Eppure è festa”

Domenica 27 novembre
2005. Oggi inizia l’Av-
vento per tutta la Chie-

sa di rito Romano. Per la no-
stra, a Legnano, e in generale
nella diocesi Ambrosiana, sia-
mo in clima d’Avvento da 15
giorni. Raggiungiamo telefoni-
camente Michele Cattaneo,
legnanese doc, socio ed ex se-
gretario di Polis, da alcuni mesi
in Cameroun con la moglie Ele-
na, per svolgere un periodo di
volontariato internazionale. Si
tratta di un progetto promosso
dal Coe (Centro orientamento
educativo), Ong di Barzio.
Lui è insegnante, lei medico: a
Garoua c’è sempre tanto da
fare. Ma il periodo che prece-
de il Natale anche in Cameroun
diventa un’occasione ulteriore
di riflessione, sui temi della
fede, ma anche sul proprio rap-
porto con ciò che ci circonda.

State per vivere il vostro primo
Natale africano. Qui fa freddo
e ha già nevicato. Com’è il tem-
po lì da voi?
“Sembra incredibile pensare
che i nostri amici in Italia girino
con i cappotti e che abbiano già
avuto i soliti problemi con le
nevicate. Qui iniziamo l’avven-
to con 37-38° gradi nelle ore più
calde del giorno e una
nebbiolina che fa tanto Pada-
nia, non fosse che la causa è
semplicemente la sabbia che
una volta sollevata dal vento,
nessuna pioggia fa tornare a
terra”.

Immaginiamo che non ci siano
le luci per le strade…
“A parte un albero di Natale in
un  negozio di telefonini di
stampo occidentale, qui niente
luci tranne qualche decorazio-
ne risalente ai natali preceden-
ti che pende, spenta per tutto
l’anno, da un lampione a cui
nessuno cambia la lampada.
Questa parte del paese è a pre-
valenza musulmana e animista,
il Natale non è la festa più sen-
tita dell’anno. Da un certo pun-
to di vista è una fortuna poter
vivere l’avvento libero da tutto
quel di più che caratterizza lo
stesso periodo in Italia. Non
posso certo dire che mi manca
l’acquisto dei regali all’Auchan
o alla GranCasa. Se però devo
essere sincero, mi sento un po’
stranito dall’approssimarsi di un
evento così importante in una
apparente indifferenza genera-
le”.

La Chiesa cattolica in Avvento
si prepara al Natale; quali sono
le iniziative che sono state pro-
grammate nella vostra parroc-
chia camerunese?
“Da domani, lunedì 28 novem-
bre, inizia il ‘tempo forte’; la
parrocchia organizza momenti
di meditazione; in Chiesa ad
ogni domenica di Avvento, vie-
ne accesa una candela, proprio
come succede da noi. Anche
qui per il cristiano, l’avvento è
un periodo carico di promesse;
sarà interessante condividere
fino in fondo questo momento

di attesa. La ricchezza iniziati-
ve della nostra parrocchia e
delle altre parrocchie di qui, mi
fa riflettere sull’universalità del-
la Chiesa, su come il messag-
gio cristiano sia davvero un
messaggio rivolto a tutti, su
come la nascita di questo bam-
bino sia davvero molto più vici-
na a questa gente così povera
che ai nostri grandi centri com-
merciali che hanno già iniziato
l’avvento da quasi due mesi. Il
viaggio in Africa sta diventan-
do quasi un viaggio al cuore
della fede; la lontananza dai
nostri cari e dalla nostra socie-
tà in un certo senso lascia il
Natale e più in generale la fede
spoglia ed essenziale”.

Sapete già come festeggerete?
“Stiamo organizzando una fe-
sta con i ragazzi di strada, ci
saranno festeggiamenti alla
Maison des Jeunes et de la
Culture, alla Ferme e con i di-
pendenti. Il giorno di Natale lo
passeremo in comunità, magari
organizzando qualcosa con i
preti, nostri vicini di casa”.

Un augurio agli amici legnane-
si che vi leggono attraverso
Polis Legnano?
“Ci piacerebbe che la celebra-
zione della nascita di Gesù pos-
sa fare sentire a tutti la vicinan-
za di un Dio che con noi ha
davvero condiviso tutto”.

LA REDAZIONE
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SOCIETA’ E CULTURA
-  E’ stata un successo la “Festa

del Donatore” di AVIS Legnano,
che si è tenuta domenica 30 ot-
tobre. Oltre mille i premi e le
benemerenze consegnate ai do-
natori, tra cui 32 con la “croce
d’oro” (100 donazioni), 48 con il
“distintivo d’onore” (75 donazio-
ni) e 86 con la medaglia d’oro (50
donazioni). Dopo il discorso del
Presidente della sezione Carlo
Parolo, è stato letto un messag-
gio del Sindaco di Legnano che,
per un impegno imprevisto, non
ha potuto partecipare all’incon-
tro. Tra gli invitato anche il Pre-
sidente della Banca di credito
Cooperativo di Busto Garolfo e
Buguggiate, che ha ribadito l’im-
pegno del suo istituto nel soste-
nere l’associazione per la realiz-
zazione della nuova sede.

- Il 5 novembre si festeggia San
Magno, patrono di Legnano. Alle
ore 16,30 a Palazzo Leone da
Perego si è tenuta la premia-
zione dei cittadini benemeriti e
l’investitura dei capitani del Pa-
lio. Alle ore 18, invece, nella ba-
silica di San Magno una celebra-
zione liturgica con offerta della
cera da parte dell’Amministrazio-
ne comunale.

- Novembre, una data per ricorda-
re. L’associazione culturale e po-
litica Polis, in collaborazione con
il Circolone, la “Libreria che non
c’è” e “Cooperativa Dire Fare
Giocare”, organizza un altro ap-
puntamento nell’ambito del per-
corso “I nodi della memoria”, vo-
luto per ricordare drammi e tra-
gedie del passato. Per riflettere

Cronache legnanesi
(a cura di Anselmina Cerella)

Novembre/Dicembre 2005

sulla data del 4 Novembre 1918,
è stato proiettato il film “Uomini
contro” di Franco Rosi, ed una
serata di musiche col cantauore
Alessio Lega e letture di diari di
guerra.

- La lungaggine della Giunta Coz-
zi ha fatto sì che alcune classi
della scuola Toscanini siano fi-
niti in container per mancanza di
aule. Sulla vicenda il comitato
genitori ha inviato, nei primi gior-
ni di novembre, agli Amministra-
tori una lettera che esprime da
un lato “soddisfazione” per la
presa di coscienza dell’Ammini-
strazione comunale sulla gravi-
tà dei problemi, ma dall’altro ma-
nifesta l’insoddisfazione per lo
stato attuale di vivibilità delle aule
provvisorie. Nel documento si è
sottolineato che “i container in-
stallati l’estate scorsa sull’onda
dell’emergenza si sono rivelati
del tutto inadeguati a ospitare dei
bambini di scuola elementare: in-
filtrazioni d’acqua e di umidità, in-
sufficiente aerazione dei locali,
insufficiente isolamento contro gli
sbalzi termici e il rumore,
rumorosità insopportabile del pa-
vimento al calpestio. A tutti que-
sti disagi non è stata data alcu-
na risposta soddisfacente”. Un
po’ più di lungimiranza da parte
dell’assessore Codazzi avrebbe,
probabilmente, evitato tutti que-
sti disagi a nostri pargoli.

- Come preannunciato dall’Ammi-
nistrazione comunale, alle ore 10
del 7 novembre, è scattata l’ope-
razione che ha deviato le acque
dell’Olona nel nuovo alveo appo-
sitamente costruito nell’area ex

Cantoni. Gli addetti hanno aper-
to la paratia che si trova a lato
della cascata di via Pontida e
l’acqua ha iniziato a scorrere nel
nuovo letto. Come sempre, non
mancano le domande: perchè il
nuovo corso del fiume non pre-
vede uno spartiacque centrale,
come lo era stato finora? Infatti,
grazie allo spartiacque centrale
e alla chiusa della cascata di via
Pontida, in caso di necessità fino
a oggi è stato possibile deviare
l’acqua del fiume nella parte de-
stra dell’alveo. Inoltre, se il peri-
colo di straripamento sembra or-
mai scongiurato tanto nell’area
Cantoni quanto in piazza Carroc-
cio, cosa succederà nella zona
del castello Visconteo e San
Vittore Olona? Un alveo così lar-
go aumenterà notevolmente la
portata del fiume in caso di pie-
na. Le copiose piogge (ormai
sarà così per molti anni) ci diran-
no dove scorre la verità.

- Il15 novembre è apparsa sul bal-
cone di una casa privata di via
Collodi una strana apparecchia-
tura: un rilevatore di campo elet-
tromagnetico, probabilmente in-
stallato dall’A.R.P.A. Cara “buro-
crazia”, ti chiediamo: a che sco-
po installare proprio ora tale ap-
parecchiatura se l’antenna
ubicata a qualche decina di me-
tri se ne deve andare? L’impian-
to (ricordiamo) avrebbe già do-
vuto essere spostato a fine ago-
sto e l’Amministrazione comuna-
le, a più voci, ha garantito la prov-
visorietà del ripetitore telefoni-
co…

- E’ stato assegnato, a metà no-
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vembre, anche al comune di Le-
gnano il “Premio Isimbardi” per
la comunicazione pubblica.
L’Amministrazione provinciale ha
istituito questo riconoscimento al
fine di incentivare le Amministra-
zioni locali a dotarsi di adeguati
ed efficienti mezzi di comunica-
zione pubblica che migliorino il
servizio offerto ai cittadini. La ce-
rimonia di premiazione si è te-
nuta il 5 dicembre nella sede
della provincia di Milano.

- Legnano come Milano? Sono or-
mai sconsolati gli abitanti dei
condomini in fondo a via Liguria:
incastrati tra il nuovo ospedale,
da un lato, e l’Iper dall’altro, e,
come se non bastasse, la man-
canza di servizi che li costringe
ad andare in centro con l’auto,
nonostante il caotico traffico, per-
ché non si può fare affidamento
sul trasporto pubblico, lento e
poco frequente. Un po’ più di ca-
pacità d’osservazione dell’Ammi-
nistrazione?

- Novembre porta una pioggia di
euro agli studenti legnanesi:
sono stati 182 gli studenti che
hanno ottenuto la borsa di stu-
dio dalla fondazione Famiglia
Legnanese. La cerimonia, svol-
tasi domenica 27 al teatro Galle-
ria, è stata particolarmente signi-
ficativa, sia per il numero degli
studenti premiati, sia per la cifra
complessiva elargita, che si ag-
gira intorno ai 300.000 euro.

- Si realizzerà il sogno di vedere
in città l’apertura di un polo di ri-
cerca della facoltà di farmacia
dell’Università di Milano? Secon-
do il settimanale “Luce”, ancora
tanti sono i nodi da sciogliere af-
finché il sogno si trasformi in re-
altà. In particolare, dovrà essere
completamente riscritto il proget-
to sulla base delle nuove
normative governative, senza le
quali non si possono ottenere i

necessari finanziamenti. Conti-
nua nel frattempo il lavori di
Euroimpresa per la ricerca di
partners.

POLITICA
- Rimandiamo, per quanto attie-

ne ai fatti politici di questi mesi,
ai servizi presenti nelle pagine
della rivista.

- Sono tre i piani attuativi presen-
tati a novembre dalla Commis-
sione consiliare Territorio. Uno
riguarda le vie Venegoni, Bolo-
gna e Giusti, uno la via
Montelungo e l’ultimo le vie Be-
tulle, Vigorelli e Amicizia. Dun-
que altri palazzi, tanto per cam-
biare, con un particolare: il pia-
no attuativo di via Bologna, dove
sorgeva la Tessitura
Legnanese, prevede una forte
monetizzazione degli standard.
Secondo quanto comunicato
dall’Assessore Tomasello, i pro-
venti della monetizzazione sa-
ranno destinati all’acquisto del-
le aree nel parco bosco dei
Ronchi. Non cambia invece il
metodo seguito dalla Giunta
Cozzi per l’approvazione degli
atti in materia urbanistica: ven-
gono presentati alla Commissio-
ne consiliare competente po-
chissimi giorni prima dell’appro-
vazione in Consiglio comunale.
Davvero difficile, per i consiglie-
ri, esprimere valutazioni su
quanto si va a votare.

- Novembre di contestazione per
le confederazioni sindacali di
zona, che hanno promosso una
serie di manifestazioni per pro-
testare contro il varo della leg-
ge finanziaria voluta dal gover-
no Berlusconi. Sabato 12 no-
vembre alla Famiglia Legna-
nese si è tenuto un primo mo-
mento di approfondimento sui
contenuti e sulle negative rica-
dute sociali del provvedimento.

Il 22 novembre nella Sala Ratti
un’assemblea aperta a delega-
te, delegati e pensionati. Infine
venerdì 25 novembre è stato in-
detto per la mattinata uno scio-
pero di 4 ore con corteo per le
vie cittadine.

- La Giunta comunale ha appro-
vato, i primi di novembre, una
modifica ai piani per l’area oc-
cupata dalla ex Mario Pensotti,
su cui presto sorgeranno nuovi
insediamenti abitativi. Come ri-
chiesto dalla proprietà, l’Ammi-
nistrazione ha concesso la pos-
sibilità di realizzare parcheggi
sotterranei nelle aree sottostanti
gli spazi asserviti a uso pubbli-
co. In sostanza, la destinazione
delle aree in superficie non va-
rierà, ma alla proprietà è stata
concessa la possibilità di nuo-
va volumetria.

- I partiti del centrosinistra le-
gnanese scendono in piazza
San Magno il 26 e il 27 per ri-
chiamare l’attenzione dei citta-
dini sulle recenti vicende giudi-
ziarie che hanno toccato perso-
naggi di spicco della vita politi-
ca e imprenditoriale di Legnano.
Distribuendo un volantino, han-
no chiesto al Sindaco Cozzi di
assumersi “la responsabilità po-
litica di una vicenda talmente
grave che proietta un’ombra pe-
sante sulla nostra città e rischia
di scalfire la fiducia dei cittadini
legnanesi nelle istituzioni”. Ep-
pure le “orecchie da mercante”
continuano…

COMUNI DELLA ZONA
- A fine novembre il comune di

Lainate decide di interrompere
l’accordo con AMGA Service che
prevedeva interventi relativi alla
manutenzione del verde cittadi-
no, degli stabili e della segnaleti-
ca. Il contratto ammontava a cir-
ca 1 milione di euro.


